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Gentilissimo lettore, Gentilissima lettrice, 

vi informiamo che la Rivista di Scienze dell’Educazione a partire dal 
2027 cesserà di essere stampata e sarà unicamente disponibile in formato 
Open Access, in forma aperta e gratuita all’indirizzo che verrà segnalato 
prossimamente.

Questo comporta alcune conseguenze, soprattutto per chi riceve la 
nostra Rivista in forma di “cambio”: se l’Istituzione desidera continuare 
ad inviarci la propria rivista, saremo liete di riceverla. In alternativa, qualora 
sia necessario procedere con un abbonamento, vi chiediamo di inviare 
una mail a: ufficioriviste@pfse-auxilium.org con le indicazioni necessarie 
per attivarlo. 

Ringraziamo tutti e tutte voi, per la fiducia e la stima con cui in questi 
anni avete seguito, letto e condiviso la Rivista di Scienze dell’Educazione.

Cambiamo solo la modalità con cui “leggerci”: continueremo a parte-
cipare al dialogo culturale nell’ambito delle scienze umane e dell’educa-
zione coltivate nella Facoltà e a contribuire all’elaborazione di un nuovo 
umanesimo in una prospettiva educativa integrale, con un’attenzione par-
ticolare all’educazione delle donne, valorizzando l’apporto delle scienze 
filosofiche e teologiche.

Cordialmente, 

Maria Antonia Chinello
Direttore responsabile

Maria Spólnik
Coordinatore Scientifico
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LA DIMENSIONE RELIGIOSA  
COME ORIZZONTE DI SENSO  
NELL’EDUCAZIONE 
DEGLI ADOLESCENTI
THE RELIGIOUS DIMENSION  
AS A HORIZON OF MEANING 
IN THE EDUCATION OF ADOLESCENTS

§  Martha Séïde1

RIASSUNTO
Il contributo esamina il valore educativo della dimensione religiosa 

nell’adolescenza, collocandolo all’interno di un contesto culturale segna-
to da pluralismo, secolarizzazione e indebolimento dei riferimenti simbo-
lici. Nonostante l’allontanamento dalle istituzioni religiose, gli adolescenti 
manifestano un persistente bisogno di senso che rende la religiosità una 
risorsa significativa nei processi di costruzione identitaria. Attraverso un 
approccio interdisciplinare, l’articolo mette in luce la radice antropologica 
del fenomeno religioso e le sue specifiche configurazioni in età adolescen-
ziale. L’analisi mostra come la religiosità possa offrire un quadro ermeneu-
tico utile ad affrontare interrogativi esistenziali. Infine, vengono proposte 
alcune prospettive pedagogiche per valorizzare la dimensione religiosa 
come orizzonte di senso in contesti educativi del mondo adolescenziale.

1  Docente di Teologia dell’Educazione e di Antropologia teologica, vice Preside della Facoltà 
di Scienze dell’Educazione «Auxilium» di Roma. Ha pubblicato numerosi articoli su tematiche 
educative particolarmente nella scuola cattolica. È membro del Comitato scientifico del Centro 
Studi per la Scuola Cattolica in Italia, del Consiglio dell’OIEC (Office International de l’Ensegne-
ment Catholiquqe) e del Comitato esecutivo dell’ACISE (Association of Catholic Institutes of 
Education).
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PAROLE CHIAVE
Religiosità, adolescenza, senso, educazione.

ABSTRACT
The contribution examines the educational value of the religious 

dimension in adolescence, placing it within a cultural context marked 
by pluralism, secularization, and the weakening of symbolic references. 
Despite the distance from religious institutions, adolescents manifest a 
persistent need for meaning that makes religiosity a significant resource 
in the identity construction processes. Through an interdisciplinary 
approach, the article highlights the anthropological root of the religious 
phenomenon and its specific configurations in adolescence. The analysis 
shows how religiosity can offer a hermeneutic framework useful for 
addressing existential questions. Finally, some pedagogical perspectives 
are proposed to give greater value to the religious dimension as a horizon 
of meaning in educational contexts of the adolescent world.

KEYWORDS 
Religiosity, adolescence, meaning, education.

RESUMEN
El artículo examina el valor educativo de la dimensión religiosa en la 

adolescencia, situando su análisis en el marco de un escenario cultural 
marcado por el pluralismo, la secularización y el debilitamiento de los 
referentes simbólicos. A pesar del progresivo distanciamiento de las 
pertenencias institucionales, las jóvenes generaciones manifiestan una 
ineludible necesidad de sentido, lo cual cualifica la religiosidad como un 
recurso crucial en los procesos de construcción identitaria. Adoptando un 
enfoque interdisciplinar, el estudio pone de relieve la raíz antropológica 
del fenómeno religioso y sus configuraciones peculiares en la etapa 
adolescente. El análisis evidencia cómo la experiencia religiosa puede 
proporcionar un valioso marco hermenéutico para afrontar los grandes 
interrogantes existenciales. Finalmente, se esbozan algunas perspectivas 
pedagógicas orientadas a valorar dicha dimensión como un auténtico 
horizonte de sentido en los contextos formativos.
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PALABRAS CLAVE 
Religiosidad, adolescencia, sentido, educación.

Introduzione
Nel contesto contemporaneo, caratterizzato da pluralismo 

religioso, processi di secolarizzazione e da un crescente smarrimento e 
frammenta-zione dei riferimenti simbolici, nonché da fenomeni quali 
conflitti armati, crisi climatica, precarietà socio-economica, 
individualismo, consumismo e solitudine, la questione della presenza e 
del ruolo della dimensione reli-giosa nell’educazione degli adolescenti 
riacquista una particolare rilevan-za. Pur mostrando una certa distanza 
dalle istituzioni religiose tradizionali, gli adolescenti continuano a 
confrontarsi con interrogativi fondamentali relativi al senso 
dell’esistenza, al limite e al futuro, confermando come la ricerca di 
significato costituisca una costante strutturale del loro svilup-po. Alcuni 
osservatori rilevano inoltre che la religione stia assumendo una crescente 
visibilità tra i membri della Generazione Z, diventando un vero e 
proprio trend topic anche grazie alla proliferazione di influencer che 
affrontano temi spirituali o esistenziali.2 Tale dinamica si colloca, tuttavia, 
in un ambiente culturale in cui i linguaggi e gli strumenti interpretativi 
necessari per elaborare tali domande appaiono spesso indeboliti o scar-
samente accessibili.

La religione «viene vista dalle nuove generazioni come l’occasione di 
dare un senso alla propria esistenza, di condividere idee e valori con altri, 
di costruire una bolla in cui sentirsi compresi e accolti».3 Questa osserva-
zione conferma come la religione, intesa nella sua dimensione antropo-
logica, continui a occupare un ruolo centrale nella vita sociale e culturale 
dei popoli e costituisca un fenomeno complesso e multidimensionale. Le 
discipline che se ne occupano - tra cui storia, paleoantropologia, filosofia, 
teologia, antropologia, sociologia, psicologia, pedagogia e, più recente-
mente, neuroscienze - ne mettono in luce la radice strutturale nella condi-
zione umana. Ciò suggerisce l’opportunità di adottare approcci multidisci-
plinari capaci di valorizzare la portata educativa di tale dimensione, anche 
in un contesto socio-culturale che tende a relegarla nella sfera privata.4

2  Cf Ferri Anna, Il miracolo della Gen Z, la religione è diventata trend topic, in Domani (25 ago-
sto 2025), in https://www.editorialedomani.it/idee/cultura/miracolo-gen-z-religione-diventa-
ta-trend-topic-influencer-cattolici-volj7sb0.
3  L. cit.
4  Cf Moscati Maria Teresa - Gatti Rita - Caputo Michele (a cura di), Crescere tra vecchi e nuovi dei. 
L’esperienza religiosa in prospettiva multidisciplinare, Roma, Armando Editore 2012; Arici Fausto 
- Gabbiadini Rosino - Moscato Maria Teresa (a cura di), La risorsa religione e i suoi dinamismi. Studi
multidisciplinari in dialogo, Milano, FrancoAngeli 2012; Caputo Michele (a cura di), La religiosità
come risorsa. Prospettive multidisciplinari e ricerca pedagogica, Milano, FrancoAngeli 2022.
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Alla luce di tale scenario emergono interrogativi rilevanti per la rifles-
sione pedagogica: in che modo la dimensione religiosa può costituire un 
orizzonte di senso per l’educazione degli adolescenti? Quali implicazioni 
educative derivano dal riconoscere la religiosità come risorsa formativa in 
contesti marcati dalla pluralità culturale e religiosa? 

Il presente contributo intende analizzare il valore educativo della di-
mensione religiosa nell’adolescenza. L’ipotesi di fondo è che la religiosità, 
intesa oltre i confini della mera appartenenza confessionale, possa offrire 
agli adolescenti un quadro ermeneutico utile per orientare la costruzione 
dell’identità e la riflessione esistenziale. A tal fine, si adopera un approccio 
interdisciplinare che consente di integrare differenti prospettive scientifi-
che al fine di comprendere meglio la problematica.

L’articolo si sviluppa in tre momenti: la dimensione religiosa come ca-
tegoria antropologica; la specificità della religiosità in adolescenza; e, in-
fine, alcune linee orientative per educare alla dimensione religiosa come 
orizzonte di senso.

1. La dimensione religiosa come categoria antropologica
La dimensione religiosa rappresenta una componente costitutiva 

dell’essere umano, radicata nella profondità della sua struttura ontologica. 
Ogni individuo porta in sé uno spazio interiore che può essere colmato solo 
dall’infinito, una tensione verso il trascendente che scaturisce dal suo intimo 
e non da influenze esterne. Tale inclinazione originaria conferisce alla reli-
giosità un ruolo fondamentale nella vita personale e sociale, qualificando 
l’uomo come l’unico essere capace, pur nella sua finitezza, di aprirsi all’infi-
nito e di porsi in relazione con ciò che lo trascende.5

In questo paragrafo, intendo accostare la dimensione religiosa come 
categoria antropologica, ossia come quella basilare disposizione che orien-
ta l’essere umano oltre sé stesso, verso ciò che trascende l’esperienza del 
mondo sensibile, verso la sfera del mistero e del sacro. Il desiderio dell’as-
soluto, inscritto nella condizione umana, si sviluppa progressivamente nel 
corso dell’esistenza in relazione con il contesto socioeconomico e culturale 
in cui la persona è inserita. Ne deriva che ogni persona intrattiene, anche in 
forma inconscia, un rapporto costitutivo con il trascendente, senza il quale 
non può realizzare pienamente la propria identità. La riflessione è articolata 
in due momenti. Nel primo analizzo l’orientamento ontologico dell’uomo 
verso la trascendenza mettendo in luce come la natura umana, per sua con-
dizione originaria, possa essere definita homo religiosus. Nel secondo mo-
mento verranno delineati alcuni tratti caratteristici della religiosità che ne 
mostrano la persistente rilevanza nel percorso di crescita di ogni persona.

5  Cf Filoramo Giovanni, Fenomenologia della religiosità nella storia della cultura, in Arici - Gabbia-
dini - Moscato, La risorsa religione e i suoi dinamismi 17-27.
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1.1. La dimensione religiosa come apertura alla trascendenza e ricerca di 
senso

Fin dalle sue origini, l’essere umano si presenta come homo religiosus: 
non nel senso di un’adesione o affidamento a una relazione personale 
con una divinità, ma in quanto riconosce come referente della propria esi-
stenza il Trascendente, o “radicalmente-Altro”.6 Pur riconoscendo che una 
parte significativa della ricerca contemporanea considera ormai superata 
la fenomenologia dell’homo religiosus elaborato da Eliade,7 la riflessione 
teologica cattolica continua a sostenere la dimensione costitutivamente 
religiosa dell’essere umano. In questa prospettiva, il senso religioso non 
viene inteso come un residuo culturale o come un fenomeno margina-
le, ma come una dinamica antropologica fondamentale, che si manifesta 
nella ricerca implicita o esplicita del sacro, nella domanda di significato e 
nella tensione verso l’Assoluto.8 

È tuttavia necessario riconoscere che tale impostazione non è condivi-
sa da tutti gli studiosi. In ambito filosofico, psicologico, sociologico e an-
tropologico, la categoria di “religioso” come tratto universale dell’umano 
è oggetto di discussione: alcuni ne contestano la validità epistemologica, 
altri ne mettono in questione l’universalità, altri ancora preferiscono inter-
pretare le manifestazioni religiose come costruzioni culturali contingenti. 
Questa pluralità di approcci mostra come il dibattito sia tuttora aperto e 
come la definizione stessa di “religione” rimanga un nodo teorico com-
plesso.9

Consapevole di questo scenario articolato, il presente contributo si 
colloca all’interno della prospettiva teologica cristiana, assumendo che 
l’apertura al trascendente appartenga alla struttura profonda dell’essere 
umano e che il desiderio di Dio, pur espresso in forme storicamente e 
culturalmente differenti, costituisca una dimensione fondamentale dell’e-
sperienza umana. È da questa visione che prende forma la riflessione pro-
posta, la quale intende valorizzare il senso religioso come risorsa antro-
pologica, spirituale e culturale, capace di orientare la persona verso una 
comprensione più piena di sé e del proprio rapporto con il mondo.

Le testimonianze storiche - riti, simboli, luoghi sacri, arte, sepolture, 
testi e tradizioni religiose - attestano la presenza costante di un orienta-
mento verso il mistero. Tuttavia, il fenomeno religioso non si esaurisce 
sul piano storico-culturale: esso rimanda a una realtà assoluta percepita 

6  Cf Aletti Mario, La religiosità come oggetto di ricerca psicologica, in Caputo, La religiosità come 
risorsa 89.
7  Cf Filoramo, Fenomenologia della religiosità 27.
8  Cf Castelluci Erio, La nozione del “senso religioso” nella tradizione teologica, in Caputo, La 
religiosità come risorsa 21-47.
9  Per un approfondimento adeguato di questa complessità si può consultare la Parte prima. Reli-
gione e religiosità. Un dialogo multidisciplinare di Arici - Gabbiadini - Moscato, La risorsa religione 
e i suoi dinamismi 17-154.
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come diversa e superiore, che suscita nell’uomo il presentimento della 
trascendenza.10

L’espressione homo religiosus indica che l’uomo è creatore e interpre-
te del simbolico: attraverso immagini e riti esprime l’esperienza del sacro 
e della sua alterità.11 Gli studi classici rilevano in lui una coscienza dell’infi-
nito, una veritas aeterna interiormente percepita e comunicata mediante 
linguaggi simbolici. Così, ogni cultura manifesta, in forme differenti, il de-
siderio umano di oltrepassare il limite.12

Mircea Eliade, uno degli storici della religione più autorevoli del XX 
secolo, descrive l’homo religiosus come un essere assetato di pienezza 
ontologica, incapace di vivere in un mondo puramente profano. Infatti, 
egli afferma che l’uomo religioso può vivere solo in un mondo percepito 
come sacro, perché solo ciò che è sacro è pienamente reale e partecipa 
dell’essere. Questa esigenza rivela una profonda e inesauribile sete onto-
logica, che si manifesta in molti modi: tra essi, la nostalgia per un “mondo 
divino” e il desiderio di abitare uno spazio che ricordi la “casa degli dèi”, 
poi concretizzato nei templi e nei santuari.13 Il sacro, per lui, è la realtà più 
vera, fonte di vita e di fecondità; l’uomo tende spontaneamente a dimora-
re in essa. Nella sua visione, l’uomo moderno non è mai completamente 
libero da comportamenti e simboli religiosi: l’homo religiosus resta una 
costante antropologica.14

Nella stessa linea, il filosofo della religione Rudolf Otto approfondisce 
l’esperienza psicologica del sacro come numinoso.15 Secondo lui, si trat-

10  Cf Ries Julien, L’homo religiosus sulle tracce di Dio, in Guerriero Elio - Tarzia Antonio (a cura di), 
I segni di Dio. Il sacro-santo: valore, ambiguità, contraddizioni. Atti del terzo convegno teologico 
(Cinisello, 19-21 giugno 1992), Cinisello Balsamo, Edizioni Paoline 1993, 10-11.
11  Cf Ries Julien, Homo symbolicus, homo religiosus, in Id. (a cura di), I simboli nelle grandi religio-
ni, Milano, Jaca Book 1997, 269. «Le numerose sepolture d’Europa contengono offerte costituite 
da alimenti e oggetti, segni della credenza in una vita post mortem. Una delle prime preoccu-
pazioni dei vivi era la protezione del corpo del defunto, specialmente della testa. La presenza di 
oggetti destinati all’ornamento delle tombe, conchiglie, denti, canini di cervo attesta un progres-
so nella concezione simbolica della sopravvivenza nel paleolitico superiore, durante il quale si 
diffonde l’uso dell’ocra rossa» (L. cit.).
12  Secondo Mircea Eliade, «le prime ricerche sull’uomo religioso hanno iniziato nel XVII secolo e 
continuano nel XVIII. Il quietismo di Fénelon e di Mme de Guyon attira l’attenzione sull’esperien-
za religiosa mistica di puro amore. Nel 1670 P. J. Spencer costituisce a Francoforte i suoi Collegia 
pietatis che insistono sull’esperienza religiosa personale. Mezzo secolo più tardi, in Inghilter-
ra, J. Wesley si adopera per reintrodurre la pietà nell’anglicanesimo: il suo metodismo esercita 
una profonda influenza sulla religione protestante. Nel 1725 G.B. Vico pubblica a Napoli Scienza 
Nuova, opera che avrà grandi ripercussioni. Egli distingue tre tappe della civiltà: mitica, eroica, 
umana» (Eliade Mircea, Homo religiosus, in Grande Dizionario delle religioni, Assisi, Cittadella 
1988, 928).
13  Cf Eliade Mircea, Il sacro e il profano, Torino, Boringhieri 1967, 57-58.
14  Cf ivi 129-130.
15  Cf Otto Rudolf, Il sacro. L’irrazionale nella idea del divino e la sua relazione razionale, Milano, 
Feltrinelli 1966, 19. «Si tratta di trovare un nome per disegnare questo momento isolatamente, 
nome che, prima ne determini tutta la peculiarità e che, secondariamente, renda possibile com-
prenderne e rilevarne le eventuali sottospecie o i gradi di sviluppo. Io formo pertanto la parola: “il 
numinoso” (se si può fare di omen ominoso, si può fare anche da numen numinoso) intendendo 
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ta di un vissuto complesso che include quattro tappe. La prima tappa di 
questa comprensione è il sentimento di creatura, che fa nascere nell’uo-
mo un senso di dipendenza. La seconda tappa è quella del tremendum, 
l’emozione religiosa che sta all’origine dell’ascesi, della vita eroica, dello 
zelo in presenza del Dio vivente. La terza tappa, quella del mysterium, fa 
apparire il numinoso come totalmente Altro. La quarta tappa, quella del 
fascinans, costituisce l’esperienza della beatitudine religiosa: una vera e 
propria esperienza del mistero.16 L’uomo religioso è dotato del potere di 
contemplazione e acquisisce una visione intuitiva del mondo in cui gli vie-
ne rivelata la storia spirituale dell’umanità.

La trascendenza non è solo tensione intellettuale, ma itinerario spiri-
tuale fatto di stupore, fiducia, conflitto e purificazione. L’essere umano, 
dotato di un’anima spirituale, vive una dinamica interiore in cui supera 
continuamente sé stesso e si apre alla verità. Tommaso d’Aquino sottoli-
nea che l’uomo, collocato tra spirito e materia, trova la sua perfezione solo 
in Dio, fine ultimo capace di colmare il suo desiderio di infinito.17

Numerosi pensatori confermano questa dinamica: per Viktor Frankl, 
l’uomo è essenzialmente orientato all’auto-trascendimento;18 per Karol 
Wojtyła la trascendenza assume una duplice forma - orizzontale (verso il 
mondo) e verticale (verso l’interiorità e i valori) - e rivela la spiritualità come 
dimensione costitutiva della persona.19 Egli afferma che «tutto ciò che co-
stituisce la trascendenza della persona nell’atto, ciò che la determina, è 
manifestazione della spiritualità. […] La spiritualità è aperta all’intuizione 
e anche all’esame esplicativo. Questa forma della trascendenza è forma 
concreta dell’esistenza dell’uomo, anzi forma della sua vita».20 Secondo 
papa Benedetto XVI, la dimensione religiosa è una struttura che rende 
capace di spingere l’uomo verso l’Essere Assoluto: «L’uomo, sia nella sua 
interiorità che nella sua esteriorità, non può essere pienamente compreso 
se non lo si riconosce aperto alla trascendenza».21 L’esperienza religio-
sa assimila così la distanza e insieme la prossimità tra l’infinito e il finito, 
secondo la celebre intuizione agostiniana del Dio «più intimo di ciò che 
ho di più intimo».22 Per papa Francesco, «il fondamento della dignità della 
persona umana risiede nella sua origine trascendente, che vieta, di con-

parlare di una speciale categoria numinosa che interpreti e valuti, e di uno stato d’animo numino-
so che interpreti e valuti, e di uno stato d’animo luminoso che subentra ogni qualvolta quella sia 
applicata, vale a dire, quando un oggetto è pensato come numinoso» (Ivi 184).
16  Cf ivi 19-51.
17  Cf Tommaso D’Aquino, La Somma Teologica I, 75, 4.
18  Cf Frankl Viktor, Logoterapia e analisi esistenziale, Brescia, Morcelliana 1972, 54.
19  Cf Wojtyła Karol, Persona e atto, Città del Vaticano, LEV 1982, 145.
20  Ivi 207.
21  Benedetto XVI, Discorso alla Pontificia Università Gregoriana, 3 novembre 2006, in  
https://www.vatican.va/content/ benedict-xvi/it/speeches/2006/november/documents/hf_ben-x-
vi_spe_20061103_gregoriana.html.
22  Agostino, Confessioni, Roma, Città Nuova 1965, III, 6,11. «Tu autem eras interior intimo meo 
et superior summo meo».
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seguenza, ogni violazione; e tale trascendenza esige che, in ogni attività 
umana, la persona sia messa al centro e non si ritrovi in balia delle mode 
e dei poteri del momento».23

Anche nel contesto contemporaneo - nonostante il secolarismo, le pre-
visioni sulla “morte di Dio”,24 o il declino della religiosità25 nell’età adole-
scenziale - permane un rinnovato interesse per l’esperienza religiosa. La 
nostalgia del sacro riaffiora nelle pratiche culturali e sociali, persino tra 
coloro che si dichiarano areligiosi.26

Questi brevi cenni illustrano chiaramente la dimensione religiosa come 
apertura alla trascendenza e ricerca di senso. Essa orienta l’uomo verso 
l’Assoluto, alimenta l’inquietudine che lo spinge a cercare il significato e 
conduce all’incontro con la verità che fonda la sua dignità.27 Alla luce di 
questa apertura, la religione si configura come via privilegiata per espri-
mere e nutrire la relazione con il trascendente, sia sul piano personale che 
comunitario. Inoltre, la dimensione religiosa si configura come compo-
nente imprescindibile della formazione integrale della persona, in quanto 
orienta il processo educativo verso lo sviluppo dell’interiorità, della re-
sponsabilità e dell’impegno sociale.

Se la persona umana, in quanto essere ontologicamente religioso, è 
aperta al trascendente, è opportuno segnalare, anche solo brevemente, 
gli elementi che caratterizzano questa dimensione religiosa, così da fare 
emergere più chiaramente la sua importanza nel processo evolutivo del 
soggetto e, di conseguenza, nell’educazione.

23  Francesco, Discorso a una delegazione di avvocati di paesi membri del Consiglio d’Europa 
firmatari dell’appello di Vienna, 21 agosto 2023, in https://www.vatican.va/content/francesco/it/
speeches/2023/august/documents/20230821-avvocati.html.
24  Cf Lasca Gabriella, Nietzsche. La morte di Dio e il superuomo, Martinsicuro (Teramo), Di Felice 
Edizioni 2021.
25  Cf Hardy Sam A. et al., Declines in Religiousness Dimensions across Adolescence as Predic-
tors of Religious Deidentification in Young Adulthood, in Journal of Research on Adolescence 
33(2023)1, 141-153, in https://doi.org/10.1111/jora.127866; Stolz Jörg et al., The three stages of 
religious decline around the world, in Nature Communications 16/7202 (2025), 1-17, in https://doi.
org/10.1038/s41467-025-62452-z.
26  Negli ultimi anni si sta registrando una crescita significativa dell’adesione al credo cattolico, 
in particolare in Spagna. A questo proposito, si veda un’analisi pubblicata sul sito Converses a 
Catalunya, che mette a confronto i dati della stampa con quelli scientifici (https://conversesaca-
talunya.cat/es/retorno-jovenes-fe-catolica-espana-2025/).
Un fenomeno analogo emerge dagli ultimi dati provenienti dalla Francia, pubblicati dalla Con-
ferenza Episcopale: «Circa 8.200 adolescenti e 13.200 adulti saranno battezzati quest’anno, con 
un aumento del 20% rispetto all’anno scorso» (cf Conférence des Évêques de France, Enquête “ca-
téchuménat 2026” sur les baptisés de Pâques. Dossier de presse, disponibile su: https://eglise.
catholique.fr/wp-content/uploads/sites/2/2026/03/20260325_Dossier_presse_catechumenes 
_2026.pdf). Lo stesso trend può essere osservato anche in altri contesti.
27  Cf Castellucci Erio, La nozione del “senso religioso” nella tradizione teologica, in Caputo, La 
religiosità come risorsa 43.
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1.2. Le componenti caratterizzanti della religiosità

La religiosità, in quanto fenomeno umano complesso e pluridimensio-
nale, non può essere riconducibile a un’interpretazione univoca. Tuttavia, 
in quanto dimensione costitutiva della persona, la religiosità presenta al-
cuni aspetti strutturali universali, come mostra lo psicologo della religione 
Mario Aletti nella sua descrizione genetico-strutturale.28 Secondo l’autore, 
tale struttura si articola in quattro componenti compresenti e integrate 
nel vissuto reale di ogni persona. Esse sono identificate come dinamici-
tà, totalità, ricerca di senso e amore autentico: elementi che permettono 
di comprendere come la religiosità accompagni l’essere umano nel suo 
processo evolutivo e nel suo itinerario verso l’Assoluto. Di conseguen-
za, orientano la cura educativa e favoriscono la maturazione globale della 
persona.

La prima componente fondamentale è la dinamicità. L’essere umano, 
pur possedendo in sé il potenziale originario della relazione con il sacro, 
non nasce religioso in modo definitivo e immutabile; piuttosto, la religio-
sità si configura come un processo che si sviluppa lungo l’intero arco della 
vita, attraverso l’interazione continua tra fattori personali, contesti culturali 
e ambientali. I rapporti con le figure parentali e il clima culturale influenza-
no in modo significativo l’accostamento alla fede. Questa dinamicità ac-
compagna tutte le età della vita: si può parlare di una religiosità infantile, 
adolescenziale, giovanile, ciascuna con modalità proprie. Tale processo, 
sostenuto dall’autodinamismo dell’uomo, testimonia che la religiosità non 
conosce saturazione: anche l’esperienza dei mistici mostra un desiderio 
sempre più intenso di crescita spirituale. La persona, come spirito incarna-
to, resta sempre aperta a un bene ulteriore e a un senso più profondo.29

In questo senso, la dimensione religiosa è “movimento verso”, è ade-
sione a un Tu Trascendente, radicato nel più intimo dell’uomo. È questa 
costituzione ontologica della persona che dimostra nel suo dinamismo 
intrinseco la tendenza radicale verso Dio. L’uomo non è mai soddisfatto di 
ciò che ha già raggiunto e tende verso qualcosa di diverso da sé.30

Un secondo elemento è il carattere totalizzante della religiosità. Essa 
integra armonicamente gli aspetti fisici, psichici e spirituali della persona, 
offrendo un orientamento unitario alla vita e contribuendo alla matura-
zione globale della personalità. La religiosità non riguarda primariamente 
l’aldilà, ma illumina l’esistenza concreta dell’essere umano qui e ora: aiuta 
a comprendere la realtà, a orientarsi nel mondo e a unificare le proprie 

28  Cf Aletti, La religiosità come oggetto di ricerca psicologica 87-92; Id., La religiosità del bam-
bino. Approccio psicopedagogico per insegnanti di religione e catechisti, Leumann (Torino), El-
ledici 1993.
29  Cf Id., La religiosità del bambino 16-17; Id., La religiosità come oggetto 89-90.
30  Cf Lucas Lucas Ramón, Orizzonte verticale. Senso e significato della persona umana, Milano, 
San Paolo 2007, 96.126.
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relazioni. Per una visione antropologica integrale è necessario riconoscere 
l’unità di corpo-spirito e - per i credenti - superare il naturalismo, affer-
mando la necessità della grazia di Dio per la piena realizzazione umana.31

Un ulteriore elemento fondamentale, secondo Aletti, è la ricerca di 
senso. Secondo lui, «la religiosità rientra nel vasto quadro delle attività 
mitopoietiche rivolte ad una relazione significativa con la realtà che dia 
senso al soggetto, al mondo e alla relazione uomo-mondo».32 L’uomo non 
cerca Dio per sentimento o per dovere, ma perché avverte il bisogno pro-
fondo di “essere nella realtà”. Il senso nasce dall’esercizio della ragione, 
dall’interiorità, dalla contemplazione ed è un compito che accompagna 
tutta la vita. La storia umana mostra che l’uomo non si accontenta mai 
del bene raggiunto: mentre gli animali si saziano dei loro bisogni, l’essere 
umano continua a desiderare un bene totale. Per questo egli si rivolge alla 
religione, nella quale non solo trova risposte che né scienza né filosofia 
riescono a fornire, ma scopre il significato ultimo della sua esistenza e la 
via verso l’Assoluto.33

Infine, un’altra via privilegiata della religiosità è l’amore come vissuto 
psichico relazionale che coinvolge l’insieme della persona. Per Aletti, il 
vissuto religioso rimanda al mondo degli affetti e delle relazioni interper-
sonali, vale a dire una «relazione tra un io e un tu, intenzionalmente orien-
tato al riconoscimento di un altro, vale a dire di un radicalmente-Altro che, 
nelle religioni monoteistiche abramitiche, è presentato come Persona e 
come Padre».34 Nella stessa linea, Sabino Palumbieri afferma che l’amo-
re è uno spazio privilegiato dell’autotrascendimento. Nell’amore, l’uomo 
sperimenta il suo slancio verso l’infinito: l’amore autentico, riflesso dell’a-
more divino, assume inevitabilmente un carattere religioso. Ogni atto 
d’amore diviene così una “liturgia”, un culto spirituale (cf Rm 12,1) che 
avvicina gli uomini tra loro e li unisce.35

Accanto a questi elementi esistono altri fattori che concorrono alla 
costruzione dell’ordine ontologico della persona. Se adeguatamente il-
luminati da un’educazione attenta e liberante, diventano la base per una 
religiosità autentica e matura. Tale maturazione richiede sempre una ade-
sione personale, plasmata dalle esperienze vissute e dal livello di sviluppo 
individuale. In questo studio prendiamo in considerazione la fase adole-
scenziale per esplorare in che modo sono presenti queste caratteristiche.

31  Cf Aletti, La religiosità del bambino 17; Id., La religiosità come oggetto 89; Lucas Lucas, Oriz-
zonte verticale 127.
32  Aletti, La religiosità come oggetto 88.
33  Cf ivi 88-89; De Rosa Giuseppe, L’uomo. La sua natura il suo destino, Leumann (Torino)/Roma, 
Elledici/La Civiltà Cattolica 2007, 91- 92.
34  Aletti, La religiosità come oggetto 87.
35  Cf Palumbieri Sabino, Amo dunque sono. Presupposti antropologici della civiltà dell’amore = 
Cammini nello spirito. Spiritualità 19, Milano, Paoline 1999, 203-208.
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2. La religiosità negli adolescenti
L’interesse per il tema della religiosità negli adolescenti può essere de-

scritto come un fenomeno diffuso, strutturato e in continua evoluzione 
qualitativa. Sebbene per gran parte del XX secolo questa dimensione sia 
stata in larga misura trascurata dalle scienze dello sviluppo, negli ultimi 
decenni è emerso un rinnovato interesse scientifico che mette in evidenza 
la centralità della religione nella vita dei giovani.36 Le ricerche disponibili 
sono numerose e provengono da campi disciplinari diversi, offrendo un 
panorama ampio e articolato.37 Tuttavia, si tratta spesso di studi difficil-
mente comparabili e generalizzabili, a causa della forte eterogeneità delle 
aree geografiche, delle differenze linguistiche, dei contesti socioculturali 
e dei gruppi di appartenenza.38

Coerentemente con la dinamicità della dimensione religiosa, emergo-
no specificità legate alle diverse età della vita. Per la fase adolescenziale, 
che costituisce il focus di questa riflessione, i ricercatori hanno elaborato 
nel tempo modelli differenti. Le evidenze mostrano che la religiosità negli 
adolescenti non è un concetto unitario, ma può essere descritta attraverso 
approcci che vanno da modelli unidimensionali a modelli multidimensio-
nali.39

In questa riflessione adottiamo il modello delle cinque dimensioni pro-
posto da Pearce e colleghi,40 che risulta particolarmente convincente sia 
sul piano teorico sia su quello empirico. Sebbene il loro studio sia stato 
condotto su adolescenti statunitensi, esso offre spunti interpretativi validi 
e utili anche per altri contesti culturali, purché debitamente adattati.

36  Cf King Pamela Ebstyne - Roeser Robert W., Religion and spirituality in adolescent develop-
ment, in Lerner Richard M. - Steinberg Laurence (a cura di), Handbook of adolescent psychology: 
Individual bases of adolescent development, New Jersey (USA), John Wiley & Sons Inc. 20093, 
435-478, in https://doi.org/10.1002/9780470479193.adlpsy001014.
37  Per farsi un’idea della bibliografia esistente si possono consultare le numerose ricerche 
della Rivista: The Journal of Research on Adolescence in https://onlinelibrary.wiley.com/jour-
nal/15327795; il Centro Studi: The National Study of Youth and Religion in https://youthandre-
ligion.nd.edu/.
38  Aletti Mario - Rossi Germano, Conoscenze religiose e atteggiamenti religiosi in un campione 
di adolescenti, in Id. (a cura di), Ricerca di sé e trascendenza. Approcci psicologici all’identità 
religiosa in una società pluralista, Torino, Centro Scientifico Editore 1999, 176; De Mézerville López 
Claire Marie, Adolescencia y religiosidad en el siglo XXI: una reflexión desde la psicología educa-
tiva, in Revista Estudios 38(2019)2, 251-265.
39  Cf Hayward George M., A Multidimensional Model of Religiosity from Adolescence through 
the Transition to Adulthood, in J Sci Study Relig. 60(2021)3, 653-668, in https://doi.org/10.1111/
jssr.12729.
40  Cf Pearce Lisa D. - Hayward George M. - Pearlman Jessica A., Measuring Five Dimensions of 
Religiosity across Adolescence, in Rev Relig Res. 59(2017)3, 367-393, in https://doi.org/10.1007/
s13644-017-0291-8.
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2.1. La religiosità come costrutto multidimensionale

Nella prospettiva proposta da Pearce, Hayward e Pearlman, la religio-
sità adolescenziale si configura come un costrutto multidimensionale che 
integra aspetti cognitivi, valoriali, comportamentali e identitari. Tale arti-
colazione consente di cogliere la complessità della relazione tra giovani 
e religione evitando riduzioni unidimensionali. Il modello, validato em-
piricamente attraverso analisi con Structural Equation Modeling41 su dati 
del National Study of Youth and Religion,42 identifica cinque dimensioni 
interrelate: credenze religiose, esclusività religiosa, pratica esterna, prati-
ca personale e rilevanza religiosa.43

La dimensione delle credenze religiose rappresenta il nucleo interpre-
tativo del sistema di significati dell’adolescente. Essa comprende l’ade-
sione a dottrine fondamentali - l’esistenza di Dio, il soprannaturale, la vita 
dopo la morte - che diventano progressivamente più personali e riflessi-
ve con lo sviluppo delle capacità cognitive tipiche dell’età evolutiva. In 
questo senso, le credenze religiose contribuiscono alla costruzione di un 
orientamento valoriale stabile.

La dimensione dell’esclusività religiosa riflette il grado in cui l’adole-
scente considera la propria tradizione come portatrice di verità morali e 
dottrinali non negoziabili. Tale orientamento, che esclude forme di eclet-
tismo religioso, incide profondamente sui processi decisionali e sulla defi-
nizione di ciò che viene percepito come moralmente appropriato. Un’ele-
vata esclusività religiosa rappresenta quindi un indicatore della coerenza 
interna del sistema etico del giovane, pur richiedendo un accompagna-
mento educativo che ne prevenga derive rigidamente identitarie.

Sul piano comportamentale, la pratica religiosa esterna comprende la 
partecipazione a rituali e attività comunitarie, inizialmente influenzata dal 
contesto familiare ma progressivamente espressiva dell’autonoma scel-
ta di appartenenza alla comunità di fede. L’esperienza comunitaria non 
solo sostiene la socializzazione religiosa, ma favorisce l’incontro con pari 
e figure significative e quindi la costruzione di reti di sostegno morale e 
identitario.

La pratica religiosa personale, invece, riguarda le forme di esercizio 
spirituale coltivate in autonomia quali: la preghiera individuale, la medi-
tazione, la lettura delle Scritture. Poiché tali pratiche non sono regolate 

41  Lo Structural Equation Modeling (SEM) è un metodo statistico multivariato che consente 
di analizzare simultaneamente relazioni complesse tra variabili osservate e latenti all’interno 
di un modello teorico unico (cf Stein Catherine - Morris Nathan - Nock Nora, Structural Equa-
tion Modeling. Methods in molecular biology, New Jersey, Clifton 2012, 495-512, in https://doi.
org/10.1007/978-1-61779-555-8_27).
42  Cf The Data of National Study of Youth and Religion, in https://youthandreligion.nd.edu/re-
search-findings/.
43  Cf Pearce - Hayward - Pearlman, Measuring Five Dimensions 367-370. Quanto segue rappresen-
ta la sintesi di queste pagine.
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da aspettative esterne, esse costituiscono un indicatore particolarmente 
sensibile dell’impegno religioso interiorizzato, rivelando la profondità del 
processo di appropriazione soggettiva della fede.

Infine, la rilevanza religiosa rappresenta la dimensione integrativa del 
modello. Essa misura quanto la religione sia centrale nella definizione 
dell’identità dell’adolescente e nella strutturazione delle sue scelte di vita. 
La rilevanza religiosa risulta la dimensione più fortemente correlata con le 
altre, poiché funge da criterio attraverso cui credenze, esclusività e prati-
che - pubbliche e private - vengono valutate, selezionate e integrate nella 
quotidianità.

Nel loro insieme, queste cinque dimensioni offrono un quadro orga-
nico e analiticamente robusto che consente di interpretare la religiosità 
adolescenziale come un processo evolutivo complesso, nel quale elemen-
ti cognitivi, relazionali e identitari si intrecciano contribuendo a definire la 
qualità dell’esperienza religiosa del giovane.

2.2. La religiosità come orizzonte di senso

Parlare di religiosità come orizzonte di senso significa riconoscere che 
l’esperienza religiosa è in grado di dare significato all’insieme dell’esisten-
za. Essa si presenta come un luogo e un modo di essere che orientano la 
vita e l’interpretazione del mondo circostante, liberandoci dalla frammen-
tarietà.44

Mettendo a confronto il modello multidimensionale di Pearce e col-
leghi e le componenti descritte da Aletti, la religiosità può essere inter-
pretata appunto come un vero e proprio orizzonte di senso, cioè come la 
cornice globale entro cui l’adolescente organizza la comprensione di sé, 
del mondo, delle relazioni e delle scelte morali. In questo senso la reli-
giosità si configura come un processo complesso e integrato che orienta 
l’agire nella fase adolescenziale. Il modello multidimensionale permette 
di descrivere empiricamente questa complessità. Le quattro componenti 
individuate da Mario Aletti offrono invece la cornice fenomenologica per 
interpretare tali dimensioni non solo come indicatori, ma come espressio-
ni vive della maturazione religiosa dell’adolescente.

L’integrazione dei due contributi consente di mostrare come la religiosi-
tà giovanile sia un’esperienza strutturata che evolve, coinvolge il soggetto 
nella sua interezza e orienta l’esistenza verso scelte autentiche. Nell’ottica 
della dinamicità, la religiosità può essere interpretata come un processo 
in evoluzione. Questa componente sottolineata da Aletti si riflette diretta-
mente nel modo in cui le cinque dimensioni di Pearce si sviluppano nell’a-

44  Cf Gabbiadini Rosino, La religione come orizzonte di senso e il suo insegnamento scolastico, in 
Arici Fausto - Moscato Maria Teresa (a cura di), Insegnare religione. Problemi e prospettive peda-
gogiche, Milano, FrancoAngeli 2026, 69.
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dolescenza. Le credenze religiose non rimangono statiche: esse vengono 
progressivamente rielaborate dal giovane grazie allo sviluppo cognitivo, 
passando da un’adesione eterodiretta dell’età infantile a un confronto cri-
tico e personale. Anche la pratica esterna evolve: inizialmente legata ai 
modelli familiari, col tempo diventa sempre più espressione di una scelta 
autonoma. Allo stesso modo, la pratica personale emerge come spazio 
privilegiato di interiorizzazione, in cui la religione viene reinterpretata se-
condo il vissuto emotivo e affettivo dell’adolescente. La rilevanza religio-
sa, infine, cambia intensità nei diversi momenti evolutivi, mostrando che la 
religiosità è un processo in movimento e non un tratto statico.

In questo senso, il modello di Pearce conferma empiricamente l’intui-
zione alettiana: la religiosità è un percorso dinamico, segnato da trasfor-
mazioni, transizioni e nuove sintesi.

Per quanto riguarda la totalità, Aletti interpreta la religiosità come 
esperienza che coinvolge la persona in tutte le sue dimensioni: cogni-
tiva, affettiva, sociale, comportamentale, dell’immaginario simbolico. Gli 
aspetti considerati da Pearce riflettono pienamente questa prospettiva. 
Le credenze religiose rappresentano il livello cognitivo; la pratica esterna 
e l’esclusività religiosa indicano l’ambito normativo e comunitario; la pra-
tica personale riguarda la sfera emotiva e spirituale; la rilevanza religiosa 
esprime l’integrazione identitaria. Queste dimensioni, intrecciandosi, mo-
strano che la religione non è una semplice appartenenza culturale né un 
aggregato di pratiche isolate, ma una realtà che abbraccia l’intero vissuto 
del giovane. La totalità di cui parla Aletti trova così nel modello di Pearce 
una struttura concreta e articolata.

Per Aletti, la religiosità risponde al bisogno umano fondamentale di 
ricerca di senso. In adolescenza questo bisogno diventa particolarmente 
intenso e si manifesta in modo evidente come matrice interpretativa nelle 
dimensioni individuate da Pearce. Le credenze religiose offrono una chiave 
interpretativa per comprendere l’origine, la fragilità e il destino della vita. 
La rilevanza religiosa traduce tale chiave in scelte quotidiane e progetti 
di futuro. L’esclusività religiosa, lungi dall’essere solo rigidità, esprime la 
tensione verso criteri chiari e significati stabili, che possano sostenere il 
giovane in un momento di transizione identitaria. La pratica personale, 
invece, offre uno spazio in cui la ricerca di senso diventa esperienza vissuta 
e non solo riflessione astratta. Le cinque dimensioni delineano quindi un 
orizzonte nel quale il giovane può trovare punti di riferimento, coerenza 
interna e una narrazione capace di dare direzione alla propria esperienza.

Infine, la religiosità secondo Aletti include l’amore autentico dove la re-
ligione è percepita, non soltanto come dottrina o ritualità, ma anche come 
apertura relazionale, responsabilità verso l’altro, cura e gratuità. Ugual-
mente questa caratteristica trova un riscontro nelle dimensioni di Pearce. 
La pratica esterna, tramite la partecipazione comunitaria, favorisce rapporti 
significativi e senso di appartenenza. La rilevanza religiosa orienta il giova-
ne a comportamenti coerenti con valori quali solidarietà, perdono, giusti-
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zia. La pratica personale, nella sua profondità emotiva, alimenta l’empatia 
e la disponibilità al dono. Quando queste dimensioni operano insieme, la 
religiosità diventa un’esperienza che non chiude il soggetto in sé stesso, 
ma lo apre a relazioni autentiche e alla costruzione di legami basati sulla 
reciprocità e sulla cura.

Infine, è opportuno richiamare l’approccio di James W. Fowler, uno dei 
principali teorici dello sviluppo della fede, il quale colloca la religiosità tipi-
ca dell’adolescenza nello stadio sintetico-convenzionale.45 In questa fase, 
la fede assume una struttura narrativa coerente ma ancora non pienamente 
riflessiva: l’individuo integra credenze, valori e immagini del mondo in una 
visione relativamente unitaria, derivata in larga misura dal contesto sociale 
di riferimento. La coerenza raggiunta è tuttavia “sintetica” perché fondata 
sulla capacità emergente di combinare prospettive diverse in un raccon-
to identitario complessivo, e “convenzionale” in quanto tali credenze non 
sono ancora soggette a un esame critico-autoriflessivo, bensì accettate se-
condo le norme, le aspettative e l’autorità percepita dei gruppi significativi. 
Questo processo può condurre sia a un consolidamento dell’appartenenza 
religiosa sia a momenti di dubbio o di distanziamento dalle istituzioni. In 
ogni caso, il confronto con la dimensione religiosa rappresenta un passag-
gio significativo nel percorso di sviluppo identitario e, proprio per questo, 
necessita di un adeguato accompagnamento educativo.

Dalla riflessione fatta fin qui, si evince che i diversi aspetti presi in con-
siderazione non sono quindi meri indicatori psicometrici, ma manifesta-
zioni concrete di ciò che rende la religiosità una componente vitale della 
maturazione personale e morale degli adolescenti. Considerate nel loro 
insieme, essi mostrano come la religione possa costituire uno spazio privi-
legiato per la ricerca del senso, non come risposta precostituita, ma come 
processo evolutivo che si nutre di interpretazione, discernimento, espe-
rienza e integrazione personale. Per questo si richiede un percorso edu-
cativo mirato e accurato, ossia un cammino formativo pensato intenzional-
mente, adeguato all’età e ai bisogni dell’adolescente, capace di integrare 
conoscenza, esperienza e accompagnamento personale per favorire una 
ricerca autentica di senso.

3. Educare gli adolescenti alla dimensione religiosa come oriz-
zonte di senso
Giunti a questo punto della nostra analisi, risulta evidente che la di-

mensione religiosa va riconosciuta come componente essenziale della 
formazione integrale della persona: trascurarla significherebbe ridurre l’e-

45  Cf Fowler James W., Stages of faith. The psychology of human development and the quest 
for meaning, San Francisco, Harper Collins 1995; Balugani Luca, Gli stadi di sviluppo della fede 
secondo James W. Fowler, in Tredimensioni 13(2016)3, 244-259.
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ducazione a un mero addestramento tecnico, perdendo di vista la crescita 
interiore e la maturazione del senso. In questo contesto educare alla di-
mensione religiosa non significa trasmettere credenze o prescrivere prati-
che, ma accompagnare gli adolescenti nella loro ricerca di senso. I percor-
si di crescita possono assumere configurazioni molteplici, in conformità 
all’approccio multidimensionale precedentemente delineato. Tuttavia, ai 
fini di una maggiore chiarezza espositiva, ritengo opportuno concentrar-
mi su tre direttrici fondamentali: accompagnare la domanda di senso e 
approfondire i significati, coltivare un’autentica interiorità per custodire 
l’unità della persona e favorire l’apertura alla dimensione trascendente.

3.1. Accompagnare la domanda di senso e approfondire i significati

Come segnalato precedentemente, l’adolescenza è una stagione esi-
stenziale segnata dalla ricerca identitaria, dalla messa in discussione delle 
certezze ricevute e dall’emergere di interrogativi radicali sul significato 
della vita. Secondo gli studiosi, si tratta di un periodo della vita in cui si si 
vivono peculiari processi trasformativi che investono il soggetto nella sua 
globalità in cui è molto evidente il bisogno di inserirsi e di conformarsi agli 
standard dei ruoli psicosociali di transizione.46 Il soggetto cerca una sintesi 
tra ciò che ha ricevuto e ciò che desidera diventare.

In questa cornice, una delle linee imprescindibili per l’educazione alla 
dimensione religiosa come orizzonte di senso negli adolescenti consiste 
appunto nel riconoscere la domanda di senso che attraversa questa fase 
della vita come luogo privilegiato dell’esperienza religiosa. In tal modo, la 
religione si configura come una risorsa educativa preziosa, capace di dare 
voce agli interrogativi che emergono - spesso in forma implicita - nelle 
vicende quotidiane: chi sono io? Che valore ha la mia vita? Per cosa vale 
la pena vivere?

L’educatore è chiamato ad assumere un ruolo di mediazione critica 
nell’accompagnare gli adolescenti nell’interpretazione e nella riformula-
zione delle loro domande esistenziali, orientandole verso quel bisogno 
di credere che, prima ancora di essere un fatto religioso, costituisce una 
dimensione costitutiva dell’esperienza umana. In tale prospettiva, la re-
ligione si configura come una delle possibili risposte che l’essere uma-
no elabora nel proprio percorso di ricerca di significato.47 Come afferma 
Capitanio: «Educare significa lasciar affiorare le domande, i nodi critici, 
le questioni sospese, le paure, le illusioni, le contraddizioni. Aiutare a ren-
dere esplicite le domande sottaciute, o perché non riconosciute o perché 

46  Cf Ellena Adriano Mauro - Pistoni Carlo, Benessere mentale, autostima e speranza negli adole-
scenti, in Marta Elena - Martinez Damia Sara (a cura di), Adolescenti nell’era del doppio dramma = 
Quaderni rapporto giovani 9, ebook, Milano Vita e Pensiero/Istituto Toniolo 2023, 27.
47  Cf Aletti, La religiosità come oggetto 102.
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avvertite come intollerabili, come minacciose, spesso non solo per la sti-
ma di sé, ma anche per la continuità del cammino formativo».48

Il contesto socio-culturale contemporaneo, caratterizzato da una per-
vasiva immersione nel digitale - oggi ulteriormente amplificata dall’inte-
grazione dell’intelligenza artificiale - da una crescente frammentazione 
dell’esperienza e da una molteplicità di stimoli spesso eterogenei e pri-
vi di coesione, non determina tanto un’assenza di interrogativi sul senso 
quanto, piuttosto, una difficoltà nel sostenerli nel tempo e nel ricondurli a 
una visione unitaria della propria esistenza. In questo scenario, la dimen-
sione religiosa può offrire un orizzonte interpretativo capace di conferire 
continuità, profondità e leggibilità alle esperienze vissute. Come osserva 
Gabbiadini, la religiosità può fungere da “orizzonte di senso”, consenten-
do al soggetto di interpretare la propria vita come una narrazione aperta e 
significativa, anziché come una mera successione di eventi slegati.49

Assunta in tale funzione ermeneutica, la dimensione religiosa si presen-
ta come uno spazio simbolico e narrativo nel quale le domande fondamen-
tali dell’esistenza possono essere riconosciute, legittimate e articolate. La 
riflessione di Viktor Frankl ha mostrato con particolare chiarezza come la 
perdita di senso generi forme di vuoto esistenziale che colpiscono soprat-
tutto le giovani generazioni, manifestandosi attraverso apatia, disorienta-
mento e comportamenti a rischio.50 La ricerca di significato appare quindi 
come un compito strutturale dell’adolescente e la religione può costituire 
un ambito privilegiato in cui tale ricerca trova parola e orientamento.

In una prospettiva teologica cristiana, l’inquietudine adolescenziale 
non è da interpretare come un deficit o una crisi da sanare, bensì come 
uno “spazio teologico”: un luogo in cui Dio stesso interpella la libertà del 
soggetto e lo invita a un confronto autentico con il proprio desiderio di 
compimento. Il racconto evangelico del paralitico guarito (cf Gv 5,1-16) 
rappresenta in modo emblematico questo processo formativo, articolan-
dolo in un percorso che muove dal fare emergere il desiderio, attraversa la 
dimensione affettiva e quella cognitiva, e giunge infine all’attribuzione di 
senso.51 Commentando la necessità di esplorare il desiderio, Gabbiadini 
afferma: «Questo esercizio di scavo del desiderio ha come fine toccare i 
propri bisogni interiori, quelli che contano, ma anche prendere in mano 
la vita così come si presenta e interrogarla, per vedere se esista una via di 
uscita o una pista di cammino per queste domande. In fondo è già una 
ricerca di senso, anche se si ferma nell’orizzonte dell’umano senza decol-
lare oltre».52

48  Capitanio Rosi, Per una formazione che promuove libertà. Fare emergere e capire le domande, 
in Tredimensioni 17(2020)1, 61.
49  Cf Gabbiadini, La religione come orizzonte di senso 68-74.
50  Cf Frankl Viktor E., Alla ricerca di un significato della vita, Milano, Mursia 2005, 121.
51  Cf Gabbiadini, La religione come orizzonte di senso 72-73.
52  Ivi 72.
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Il Concilio Vaticano II riconosce che gli interrogativi fondamentali 
dell’essere umano costituiscono il luogo ermeneutico privilegiato nel qua-
le si articola la relazione tra fede ed esperienza esistenziale.53 Ne deriva 
che l’educazione religiosa rivolta agli adolescenti non può essere concepi-
ta come mera trasmissione di contenuti dottrinali, ma come processo for-
mativo volto a sostenere l’elaborazione critica delle loro domande di sen-
so, evitando di ridurle mediante risposte precostituite o moralisticamente 
orientate. In tale prospettiva, la fede cristiana non si configura come un 
sistema chiuso di enunciati normativi, bensì come un evento interpretativo 
che amplia l’orizzonte della domanda e ne favorisce una comprensione 
progressivamente più profonda.

La tradizione teologica cattolica attribuisce all’inquietudine una valen-
za antropologica costitutiva, come espressamente indicato nella celebre 
affermazione agostiniana: «Ci hai fatti per te, Signore, e il nostro cuore è 
inquieto finché non riposa in te».54 Durante la fase adolescenziale, tale in-
quietudine assume tratti peculiari, caratterizzati da instabilità motivaziona-
le, frammentarietà identitaria e tensione verso forme di autorealizzazione 
ancora in via di definizione. In questo contesto, l’azione educativa di carat-
tere religioso si configura come sostegno alla rielaborazione della ricerca 
esistenziale dell’adolescente, interpretandola non come disorientamento 
privo di direzione, ma come dinamismo teleologicamente aperto, anche 
in modo implicito, alla dimensione trascendente quale possibile compi-
mento del desiderio umano.55

L’educatore svolge, all’interno di questo processo, una funzione epi-
stemica e formativa di primo piano. Riprendendo la categoria proposta 
dal pedagogista René Barbier, egli può essere definito un “traghettatore 
di senso”:56 un mediatore competente capace di facilitare il passaggio 
dell’adolescente attraverso sistemi simbolici, visioni del mondo e universi 
semantici caratterizzati da crescente pluralità e spesso da tensioni interne. 
Il ruolo dell’adulto non consiste nel proporre un apparato interpretativo 
rigido, ma nel permettere al soggetto in formazione di integrare la propria 
esperienza inquieta entro un quadro di significato coerente e aperto, fa-
vorendo l’elaborazione autonoma e riflessiva del proprio vissuto.

In conclusione, educare alla dimensione religiosa significa riconoscere 
l’inquietudine giovanile non come devianza da correggere, bensì come 
indicatore di una struttura antropologica orientata alla ricerca di senso. 

53  Cf Concilio Ecumenico Vaticano II, Costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo contempo-
raneo Gaudium et Spes, 7 dicembre 1965, n. 10, in https://www.vatican.va/archive/hist_councils/
ii_vatican_council/documents/vat-ii_const _19651207_gaudium-et-spes_it.html.
54  Agostino, Confessioni I, 1.
55  Cf Catechismo della Chiesa Cattolica, Città del Vaticano, LEV 2005, nn. 27-30.
56  Barbier René, L’éducateur come passeur de sens, in Bulletin Interactif du Centre International 
de Recherches et Études transdisciplinaires 12(1998)Février, in https://ciret-transdisciplinarity.org/
bulletin/b12c9.php#note.
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Tale inquietudine deve essere valorizzata come risorsa ermeneutica e 
come impulso allo sviluppo dell’interiorità, in quanto elemento decisivo 
nei processi di costruzione del significato e di maturazione personale. In 
questa prospettiva, il percorso educativo assume una valenza non solo 
pedagogica, ma anche antropologica e spirituale, poiché contribuisce alla 
formazione di una persona capace di interrogarsi, esprimere il desiderio 
o sogno, discernere e orientarsi consapevolmente nel proprio orizzonte 
esistenziale.

3.2. Coltivare l’interiorità per ricuperare l’unità

Coltivare l’interiorità significa accompagnare l’adolescente alla scoper-
ta del proprio mondo interiore, là dove prende forma la rilevanza religio-
sa capace di dare senso unitario alla vita. La dimensione religiosa, intesa 
come orizzonte di significato, può svolgere in questo processo una funzio-
ne profondamente educativa: essa permette infatti di ricomporre l’espe-
rienza e di leggere la propria esistenza come una storia dotata di coerenza, 
direzione e valore. Ma che cosa intendiamo quando parliamo di interiorità?

Il pedagogista Daniele Loro descrive l’interiorità come il luogo esisten-
ziale più profondo della persona, distinto sia dall’esteriorità sia dai pro-
cessi psicologici immediatamente orientati all’azione. È il “sapere dell’a-
nima”, lo spazio in cui l’essere umano riflette su di sé, rilegge la propria 
esperienza e riscopre la propria verità vitale. L’interiorità si manifesta come 
esperienza trasformativa: rivela significati fino ad allora inesplorati, com-
porta talvolta una dolorosa rottura con l’esterno e conduce a interrogarsi 
sul senso degli eventi della propria vita. È, infine, il luogo in cui la persona 
ritrova un’unità autentica, fondata non sulla mutabilità del mondo ma sulla 
profondità della propria identità.57

Educare gli adolescenti all’interiorità significa quindi offrire loro stru-
menti e spazi per entrare in contatto con questa dimensione profonda. 
Ciò richiede innanzitutto la creazione di momenti di silenzio, ascolto e 
rallentamento, necessari per percepire la distanza tra la frenesia esterna e 
ciò che realmente abita il cuore. Richiede poi la proposta di esperienze ri-
flessive, in grado di accendere consapevolezza e di offrire criteri interpre-
tativi per comprendere ciò che vivono, compresi quei momenti negativi 
che spesso aprono la strada a nuove comprensioni di sé. L’educatore deve 
anche accompagnare i ragazzi nell’elaborazione dei conflitti interiori, mo-
strando che la ricerca di sé è un cammino complesso, che richiede autenti-
cità e coraggio. Tutto questo orienta progressivamente alla costruzione di 
una unità personale fondata su significati e valori interiori, non dipendenti 
dalle oscillazioni dell’esteriorità.

57  Cf Loro Daniele, Esperienza interiore e riflessioni educative, in Studium Educationis 12(2011)2, 
55-56.



112

Anno LXIV - n. 1 - gennaio/giugno 2026

Martha Séïde

In una prospettiva cristiana, l’interiorità assume inoltre un valore teolo-
gico: è il luogo in cui la persona può aprirsi all’incontro con Dio. Per que-
sto la dimensione religiosa non va presentata come un elemento aggiun-
tivo, marginale o estraneo, ma come un’esperienza capace di unificare la 
vita. La pedagogia cristiana sottolinea, infatti, che la formazione della fede 
passa attraverso la coltivazione dell’interiorità, non come atteggiamento 
intimistico, bensì come condizione per comprendere il senso dell’espe-
rienza. Gesù stesso, nel Vangelo, invita a “entrare nel segreto” (Mt 6,6), 
indicando l’interiorità come luogo della preghiera autentica, del discerni-
mento, della verità e dell’incontro amicale con Dio.

In questa linea, Benedetto XVI, in Deus caritas est, afferma che all’ori-
gine dell’essere cristiano non vi è un’idea o un precetto morale, ma l’in-
contro con una Persona che dà alla vita un nuovo orizzonte e una direzio-
ne decisiva.58 Questo orizzonte non interviene dall’esterno, ma trasforma 
dall’interno la percezione di sé e della realtà. L’adolescente, educato 
all’interiorità, può così riconoscere che la propria vita non è una successio-
ne casuale di eventi, ma una storia che chiede di essere interpretata. Papa 
Leone XIV, nel proporre la vita interiore come primo dei tre nuovi impegni 
del Patto Educativo Globale lanciato da papa Francesco, insiste sul fatto 
che i giovani “chiedono profondità” e hanno bisogno di spazi di silenzio, 
discernimento e dialogo con la propria coscienza e con Dio.59

Nell’ambito dell’educazione degli adolescenti alla dimensione reli-
giosa come orizzonte di senso, l’interiorità si alimenta della relazione con 
adulti significativi: persone capaci di ascolto autentico, di domande che 
aprono orizzonti, di accompagnamento rispettoso. Un adulto che guida 
senza sostituirsi diventa uno specchio sicuro, che aiuta l’adolescente a ri-
leggere la propria interiorità e a scoprirne nuove dimensioni. Anche le 
esperienze estetiche svolgono un ruolo importante: arte, musica, natura 
e bellezza risvegliano lo stupore e aprono vie di accesso alla profondità, 
offrendo emozioni e significati che arricchiscono il mondo interiore.

Infine, per chi vive una dimensione spirituale o religiosa, pratiche come 
la meditazione, la preghiera o la partecipazione a momenti comunitari 
possono sostenere il cammino interiore, favorendo l’interrogazione sul 
senso ultimo dell’esistenza e la scoperta dei valori più autentici.

In conclusione, sviluppare l’interiorità in adolescenza significa offrire ai 
giovani la possibilità di abitare in profondità la propria storia, di compren-
dere ciò che vivono, di riconoscere ciò che conta davvero e di orientarsi 

58  Cf Benedetto XVI, Lettera enciclica Deus Caritas est sull’amore cristiano, 25 dicembre 2005, n. 1, in 
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/encyclicals/documents/hf_ben-xvi_enc_20051225_
deus-caritas-est.html.
59  Cf Leone XIV, Lettera apostolica Disegnare nuove mappe di speranza in occasione del LX an-
niversario della Dichiarazione conciliare Gravissimum Educationis, n. 10.3, 27 ottobre 2025, in 
https://www.vatican.va/content/leo-xiv/it/apost_letters/documents/20251027-disegnare-nuo-
ve-mappe.html.
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nella vita con maggiore libertà e responsabilità. È un percorso impegna-
tivo, che richiede cura e costanza, ma che permette ai ragazzi di crescere 
come persone capaci di scegliere, amare e costruire in modo consapevole 
il proprio futuro.

3.3. Promuovere l’apertura alla trascendenza

Considerando le dinamiche evolutive tipiche di questa fase, l’adole-
scenza richiede un movimento di trascendenza perché il soggetto, spinto 
dal bisogno di esplorare nuovi spazi interiori e relazionali, cerca confini e 
coordinate che gli permettano di collocarsi nel mondo. Questo processo 
lo conduce a oltrepassare l’infanzia, la famiglia e persino il proprio sé per 
aprirsi all’altro e prepararsi all’ingresso nella vita adulta.60

Papa Francesco afferma che l’educazione cristiana deve accompa-
gnare i giovani verso uno sviluppo integrale includendo non solo i valori 
umani e le realtà concrete, ma anche la dimensione della trascendenza. 
Oggi prevale una visione “neopositivista” che educa solo all’immanenza 
e ai valori materiali. Questo però limita la formazione, perché esclude 
una parte essenziale della realtà umana. La crisi più grande dell’educa-
zione cristiana - secondo il Pontefice - sta proprio nella chiusura alla tra-
scendenza. Per educare veramente occorre aprire i cuori all’intera realtà 
dell’essere umano, che comprende anche l’apertura a Dio. Ogni forma di 
chiusura, conclude il Papa, ostacola il vero processo educativo.61

Di conseguenza, un’altra linea imprescindibile dell’azione educativa 
risulta la promozione dell’apertura alla trascendenza, tenendo presente 
la realtà della finitudine e del limite. L’adolescenza è infatti una stagione 
di soglia, segnata da profondi cambiamenti corporei, da relazioni inten-
se, dal confronto con il fallimento, la sofferenza e la delusione. Pertanto, 
in questo stadio della vita, il limite e la sofferenza non possono essere 
considerati eventi marginali da rimuovere dall’esperienza dell’adolescen-
te.62 Essi costituiscono piuttosto dimensioni strutturali dell’esistenza che, 
mettendo in crisi l’immagine di sé, le aspettative e i progetti di vita, pos-
sono diventare luoghi privilegiati di crescita e di rielaborazione del senso.

Il passaggio da una fede sintetico-convenzionale a quella individua-
lizzante-riflessiva63 tipico di questa fase permette al soggetto di interro-

60  Cf Birbes Cristina, Dal contatto al consenso. Adolescenti e natura, in Polenghi Simonetta - Ce-
reda Ferdinando - Zini Paola (a cura di), La responsabilità della pedagogia nelle trasformazioni 
dei rapporti sociali. Storia, linee di ricerca e prospettive, E-book Sessioni Parallele, Lecce, Pensa 
MultiMedia Editore 2021, 1382.
61  Cf Francesco, Discorso ai partecipanti al congresso mondiale promosso dalla Congregazione 
per l’Educazione Cattolica, Aula Paolo VI, 21 novembre 2015, in https://www.vatican.va/.
62  Cf Mascher Mattia, 2050. Ritorno al futuro. Perché è urgente educare alla speranza al tempo 
della crisi climatica e sociale, Milano, San Paolo 2023, 107.
63  Cf Balugani, Gli stadi di sviluppo della fede 250-254.



114

Anno LXIV - n. 1 - gennaio/giugno 2026

Martha Séïde

garsi sulla sua identità, sul significato della vita, sul proprio futuro, sul-
la giustizia, sulla sofferenza e sulla libertà. È un’età di slanci ideali e, al 
tempo stesso, di fragilità, come evidenziano i dati sull’aumento di ansia, 
depressione e insicurezza esistenziale.64 Si tratta di una tensione continua 
tra desiderio di autenticità e paura di impegnarsi, tra bisogno di radici e 
necessità di sperimentare, tra vivere intensamente il presente e proget-
tarsi nel futuro.65

In questo scenario, la dimensione religiosa può assumere tre funzioni 
fondamentali nel processo educativo degli adolescenti. Innanzitutto la 
funzione identitaria offre la possibilità di elaborare una narrazione coe-
rente del proprio sé. In linea con la prospettiva dell’identità narrativa di 
Paul Ricoeur, essa offre una “matrice interpretativa” di simboli e narrazio-
ni.66 Questo patrimonio affettivo e simbolico aiuta a dare senso all’espe-
rienza personale verso la formazione di un’identità stabile senza imporre 
modelli rigidi.

L’educazione della dimensione religiosa verso la trascendenza svolge 
anche una funzione relazionale importante nella costruzione di legami 
sociali significativi corrispondenti al bisogno tipico dell’età adolescenzia-
le. Infatti, le pratiche comunitarie - come gruppi giovanili, associazioni-
smo, liturgie e volontariato ecc. - educano al riconoscimento della dignità 
dell’altro, promuovono empatia e responsabilità verso i più fragili, condi-
visione, senso di appartenenza e di servizio. In questo modo, la religione 
diventa un contesto privilegiato per sviluppare competenze prosociali 
fondamentali per la crescita personale permettendo così di soddisfare 
il bisogno di confidenza che va al di là dello stare insieme aggregato in 
favore dello stare insieme come bisogno di confidenza dell’adolescente: 
«È l’amicizia che umanizza la relazione sociale».67

La terza funzione riguarda l’orientamento progettuale del soggetto. 
L’apertura alla trascendenza introduce nella vita dell’adolescente l’idea 
che l’esistenza abbia una direzione e una finalità, opponendosi alla visio-
ne frammentata e presentista tipica della cultura odierna. La dimensione 
religiosa non definisce a priori il progetto di vita, ma apre uno spazio di 
interrogazione vocazionale. Sul piano pedagogico, ciò significa aiutare 

64  Secondo i dati forniti dall’Organizzazione Mondiale della Salute (OMS) e dall’UNICEF sulla 
salute mentale dei giovani, il suicidio è la quinta causa di morte più comune tra gli adolescenti dai 
10 ai 19 anni e la quarta nella fascia d’età dai 15 ai 19 anni (cf Word Health Organization (WHO), 
Suicide, in https://www.who.int/news-room/fact-sheets/detail/suicide/; UNICEF, Salute mentale, 
in https://www.unicef.it/media/in-europa-9-milioni-di-adolescenti-convivono-con-un-disturbo-
mentale-suicidio-2-causa-di-morte/).
65  Cf Bellantoni Domenico, L’esperienza religiosa come fonte per la ricerca di senso della vita. Il 
contributo dell’Analisi esistenziale di Viktor E. Frankl, in SReF 1/2(2024), 281-283.
66  Cf Ricoeur Paul, Sé come un altro, Milano, Jaca Book 2020, 201-260.Queste pagine racchiudo-
no due capitoli che descrivono il tema dell’identità personale e l’identità narrativa.
67  Oriente Antonio, 6-14 anni. Educare all’amore di carità. È possibile?, in Tredimensioni 13(2016)3, 
308.
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l’adolescente a riconoscere i propri desideri profondi, a discernere tra 
possibilità e scelte e a collocare le decisioni quotidiane entro un quadro 
etico e valoriale più ampio.68

Oltre queste funzioni, promuovere l’apertura alla trascendenza signi-
fica pure aiutare gli adolescenti ad abitare la fragilità, nel senso di impa-
rare a leggerla come una soglia, come il luogo in cui può emergere una 
domanda autentica di un “oltre”. Un’educazione attenta alla dimensione 
trascendente della vita aiuta quindi il giovane a riconoscere che la propria 
vita è orientata a un “oltre” rispetto all’immediato, al successo o al con-
senso. Per il credente, questo “oltre” si identifica col Dio di Gesù Cristo.

Dal punto di vista teologico, l’apertura alla trascendenza trova un so-
lido fondamento nell’antropologia di Karl Rahner, che descrive l’essere 
umano come strutturalmente trascendente, cioè costitutivamente aperto 
all’Infinito proprio nell’esperienza della propria finitezza.69 Secondo que-
sta prospettiva, il limite non è una smentita della dignità umana, ma il luo-
go in cui l’uomo scopre di essere fondato da un Altro. Anche la riflessione 
filosofica di Emmanuel Lévinas converge in questa direzione, sottoline-
ando come il limite rompa l’illusione dell’autosufficienza e apra alla rela-
zione con l’altro, inteso come alterità che interpella e responsabilizza.70

Educare gli adolescenti alla trascendenza significa allora accompa-
gnarli a riconoscere che la propria vita non si esaurisce nell’immediato 
o nella prestazione, ma è aperta a una relazione originaria con l’altro e 
con l’Altro. In prospettiva cristiana, questo si traduce nel riconoscimento 
della condizione creaturale dell’essere umano: la sua verità non sta nel 
dominio o nell’autorealizzazione isolata, ma nella relazione. Il limite, in 
questa luce, non è una sconfitta da evitare, ma una soglia che apre alla 
possibilità della speranza.

In questo senso, l’apertura alla trascendenza in chiave religiosa diventa 
educazione alla speranza, non come ottimismo ingenuo, ma come fidu-
cia radicata in una promessa che resiste anche nelle situazioni di fragilità. 
Papa Francesco ricorda che «i giovani non hanno bisogno di discorsi mo-
ralistici, ma di testimoni di speranza».71 L’educazione alla trascendenza si 
realizza infatti soprattutto attraverso la testimonianza di adulti e comunità 
capaci di leggere le domande, di non temere l’incertezza e di mostrare, 
con la propria vita, che il limite può essere attraversato con senso perché 
è custodito da Dio.

68  Cf Del Core Pina, Identità e ricerca di senso nell’adolescenza, in Rassegna CNOS 10(1994)1, 
43-45.
69  Cf Rahner Karl, Uditori della Parola, Torino, Borla 1967, 83.
70  Cf Lévinas Emmanuel, Totalità e Infinito. Saggio sull’esteriorità, Milano, Jaca Book 1980, 225-253.
71  Francesco, Esortazione apostolica post-sinodale Christus vivit ai giovani e a tutto il popolo 
di Dio, 2 marzo 2019, n. 37, in https://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/
documents/papa-francesco_esortazione-ap_20190325_christus-vivit.html.
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In definitiva, educare all’apertura alla trascendenza significa accom-
pagnare gli adolescenti a riconoscere che la loro vita è degna di essere 
cercata, pensata e vissuta in profondità, perché orientata a un senso che 
li precede e li supera. In ultima analisi, come sostengono alcuni studiosi: 
promuovere l’apertura alla trascendenza è un invito a raccogliere la sfida 
di educare gli adolescenti a una spiritualità religiosamente orientata. Tale 
processo richiede l’arte di «saper assumere nei loro confronti uno sguar-
do educante, proteso a riconoscere, accogliere, promuovere e orientare 
quel desiderio - a volte solo sopito e latente ma comunque presente - di 
una relazione intima, personale e incarnata, nella propria umanità, con il 
Tu di Dio. L’appello che implicitamente essi sembrano rivolgere è quello 
di essere coinvolti in relazioni umane nelle quali poter fare esperienza di 
una “religiosità incarnata”».72

Conclusione
Concludendo, possiamo ribadire che la dimensione religiosa rap-

presenta una componente significativa dell’esperienza umana e svolge 
un ruolo importante nella formazione della persona. Considerata come 
categoria antropologica, essa esprime l’apertura dell’essere umano al 
trascendente e la sua ricerca di senso. Durante l’adolescenza, questa di-
mensione assume una particolare rilevanza, poiché i giovani si confronta-
no con le grandi domande dell’esistenza e con la costruzione della pro-
pria identità orientata alle scelte.

In questo contesto, l’educazione è chiamata a riconoscere e valorizza-
re la dimensione religiosa come parte integrante della formazione della 
persona e non va trascurata. Educare alla dimensione religiosa significa 
accompagnare gli adolescenti nel loro cammino di ricerca, offrendo stru-
menti culturali, occasioni di riflessione e di esperienze significative, oltre 
a testimonianze credibili. Solo un’educazione capace di integrare tutte le 
dimensioni dell’essere umano - intellettuale, emotiva, sociale e spiritua-
le - può contribuire realmente alla crescita armonica della persona e alla 
costruzione di una società più consapevole e responsabile.

In questo percorso, le diverse figure educative sono chiamate a svol-
gere il ruolo di “traghettatori”, un ruolo indispensabile nella delicata fase 
dell’età adolescenziale.

72  Milan Giuseppe - Cestaro Margherita, Adolescenti, spiritualità, religiosità. Quale educazione?, 
in Studium Educationis 17(2016)3, 56.


